
Con molta soddisfazione e grandi sorri-
si i ministri Anna Maria Cancellieri e
Filippo Patroni Griffi hanno mostrato
in conferenza stampa a Palazzo Chigi
la nuova (e multicolore) mappa politi-
ca dell’Italia, appena approvata dal
Consiglio dei Ministri attraverso un de-
creto che ora comincia il suo iter. In
tempo reale, via twitter, il titolare del-
la Funzione pubblica, ne aveva già da-
to notizia.

Dunque, con una riforma «che si
ispira ai modelli di governo europeo
dato che in tutti i principali Paesi Ue,
infatti, ci sono tre livelli di governo». Il
provvedimento consente inoltre una
razionalizzazione delle competenze,
in particolare nelle materie precipua-
mente “provincialì” come la gestione
delle strade o delle scuole». le provin-
ce italiane delle regioni a statuto ordi-
nario, saranno 51, comprese le città
metropolitane, a partire dal 2014. Da
gennaio del 2013 le giunte saranno sop-
presse. Non più di tre consiglieri dele-
gati dal presidente gestiranno la fase
di transizione e, infine, saranno indet-
te per novembre 2013 le elezioni per il
rinnovo dei nuovi organismi. Sempre
a partire dal 1 gennaio del 2014 diven-
teranno operative anche le Città me-
tropolitane che sostituiranno le provin-
ce nei maggiori poli urbani del Paese,
realizzando il disegno riformatore che
risale al 1990, successivamente fatto
proprio dal testo costituzionale e, tut-
tavia, finora incompiuto.

«È un processo irreversibile» ha det-
to il ministro della Funzione Pubblica,
Filippo Patroni Griffi, sottolineando
come il governo si sia mosso «tra spin-
te al mantenimento dello status quo e
spinte alla cancellazione totale. Le Pro-
vince ridisegnate dalla riforma - ha ag-
giunto - saranno nuove per dimensioni
e per sistema di governance». Del rior-
dino delle Province delle Regioni a sta-
tuto speciale «ci occuperemo in segui-
to, visto che la legge sulla spending
concedeva a queste realtà sei mesi di
tempo in più». La riforma, ha detto il
ministro «è di tipo ordinamentale e

strutturale, nella logica avviata con la
spending review» e prevede «province
completamente nuove per dimensioni
e funzioni». Nella nota di Palazzo Chi-
gi si legge che «per assicurare l'effetti-
vità del riordino posto in essere, senza
necessità di ulteriori interventi legisla-
tivi il Governo ha delineato una proce-
dura con tempi cadenzati garantiti
dall'eventuale intervento sostitutivo di
commissari ad acta». E che «resta fer-
mo il divieto di cumulo di emolumenti
per le cariche presso gli organi comu-
nali e provinciali e l'abolizione degli as-
sessorati. Per Patroni Griffi questo «è
il primo tassello di una riforma più am-
pia nel cui ambito verranno riorganiz-
zati gli uffici territoriali di governo, tra
cui Prefetture, Questure e Motorizza-
zione civile)» ma «solo al termine della
fase di riordino «potremo calcolare
nello specifico i risparmi effettivi che
l'intera riforma produrrà».

L’UPINON CISTA
Se i rappresentanti del governo hanno
esibito la loro soddisfazione per il risul-
tato lo stesso non ha mancato di provo-
care reazioni. Per la stragrande mag-
gioranza contrarie. Il riordino, in can-
tiere da tempo, era già stata l’occasio-
ne che aveva spinto numerosi Comuni
a chiedere lo spostamento in un’altra
provincia, confinante con quella di ap-
partenenza, per ragioni di maggiore af-
finità socio-economica e territoriale.
Ora che il decreto c’è gli interventi a
favore o contro si sono fatti sentire,
cartina alla mano. La protesta più, per
così dire, forte è stata quella del sinda-
co di Prato, Roberto Cenni, che ha con-
cesso un'intervista presentandosi se-
duto, nella piazza del Comune, sul wc
di un bagno di proprietà del Munici-
pio. Ai pratesi non piace l’idea di rien-
trare nella città metropolitana di Fi-
renze, e non solo per una questione di
campanile. I consiglieri comunale e
provinciali di Crotone già hanno porta-
to la loro protesta al Quirinale. Il bilan-
cio finale prevede il Piemonte a cinque
province come il Veneto e l’Emilia Ro-
magna, la Lombardia a sette, quattro
in Toscana, Campania e Puglia, tre nel
Lazio e in Calabria, nelle Marche e in
Liguria, l’Umbria va ad uno come il
Molise e la Basilicata mentre l’Abruz-
zo va a due.

«Il decreto legge varato dal Consi-
glio dei ministri consegna al Paese una
nuova organizzazione delle istituzioni
locali. È un percorso che abbiamo con-
tribuito a portare avanti, ma ritenia-
mo che su alcuni territori siano state
fatte forzature che non tengono conto
a pieno delle realtà socio economiche

delle comunità» ha dichiarato il presi-
dente dell'Upi, Giuseppe Castiglione,
sottolineando che «le nuove province
non dovranno essere una banale ri-
scrittura geografica dei confini, ma isti-
tuzioni chiamate ad esercitare funzio-
ni determinate, capaci di tenere insie-
me in maniera unitaria comunità, tes-
suto sociale, economico e produttivo,
spesso estremamente differenziati.
Per questo l'Upi aveva chiesto al gover-
no di rispettare alcune delle deroghe
che erano emerse dalle proposte dei
Consigli delle autonomie locali, laddo-
ve queste fossero state equilibrate, ra-
gionevolmente motivate e tali da ris-
pecchiare la volontà dei territori». Più
polemico il suo vice Antonio Saitta, se-
condo il quale «la volontà di voler can-
cellare l'elezione da parte dei cittadini
degli organi di governo delle Province
risponde alla stessa impostazione auto-
ritaria e a nessun altra logica».

● Dal 2014 passano
da 85 a 51, dal prossimo
gennaio saranno
soppresse le giunte
● Patroni Griffi: «È
il primo tassello di
una riforma più ampia»
● Upi: la cancellazione
risponde a una scelta
autoritaria
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Lazio,Lombardiae Molise: leelezioni
nelleRegioni terremotate dagli scandali
sipotrannosvolgere in un electiondaya
gennaio.E la prima datautile, all’inizio
del2013,è il 27 gennaio.Lo hadetto ieri
ilministrodell’Interno,Anna Maria
Cancellieri,dopo ilConsiglio deiministri
aPalazzoChigi. Cancellieri haspiegato
che l’electionday non potrà tenersi nel
2012perchénon ci sarebbero i tempi
per la presentazionedelle liste.

C’èperòun problema, haspiegato il
ministro, il 27gennaio «coincidecon la
GiornatadellaMemoria», percuiè
probabileche ilgiorno delleelezioni
nonsarà quello.Ci sono altrequestioni
procedurali in Lombardiae sulMolise,

dove la Cassazione potrebbe vanificare
lasentenza delConsiglio diStato, che
haannullato lescorse elezioni. Nel Lazio
ilpallinoè in manoaRenataPolverini e
c’è il nododel tagliodi20 consiglieri, da
70a50, pena lariduzione dei
finanziamenti (secondo ildecreto del
governo)maora la Regionedeve
modificare lo Statuto, perchéne
prevede70.

Ununico electiondayad aprile (con
lepolitiche)avrebbefatto risparmiare
alloStato circa 100milioni dieuro, ma
PalazzoChigi havalutatoche oltre 15
milionidicittadini sarebbero rimasti
troppoa lungosenza governo
regionale.

. . .

Il sindaco Pdl di Prato
per protesta si fa
intervistare seduto sul wc
nella piazza del Comune
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